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PAURA
Secondo il

quotidiano
americano

«Washington
Post», Mosca

ha cominciato
a muovere

tank, mezzi da
combatti-

mento della
fanteria,

lanciatori
di razzi e altro

equipaggia-
mento

militare
dalle sue basi

nell’estremo
est verso

ovest
Gli ucraini

hanno paura
delle mosse

del
presidente

russo Putin

Luigi Guelpa

«È stata una prova generale
prima della battaglia», così
IvanBakanov, capo dell’intelli-
gence ucraina, definisce il ma-
xi-attacco informatico ai siti
governativi avvenuto nella not-
te tra il 13 e 14 gennaio. Baka-
nov non usa troppi giri di paro-
le e chiama in causa Mosca.
«La Russia ha cercato di para-
lizzare il nostro sistema di con-
trollo. La qualità delle infra-
strutture digitali è sempre sta-
ta considerata uno degli ele-
menti di attrattiva degli inve-
stitori stranieri. Se mettono in
ginocchio la nostra economia,
non avranno problemi a inva-
derci». Ad alzare l’allarme ci
ha pensato il consigliere per la
sicurezza nazionale degli Stati
Uniti Jake Sullivan, convinto
che Putin stia orchestrando
un’operazione sotto falsa ban-
diera nella regione della Trans-
nistria, e creando un pretesto
per invadere l’Ucraina. Lo han-
no confermato funzionari
dell’intelligence Usa alla Cnn:
gli operativi sarebbero adde-
strati alla guerriglia urbana e
all’uso di esplosivi, per azioni
di sabotaggio contro le forze
filo russe.
A essere colpiti dai cyber-ter-

roristi sono stati 70 portali
web, in particolar modo quelli
deiministeri di Esteri, Istruzio-
ne, Scienza, Politiche Agrarie
ed Emergenze. Sui siti è stato
pubblicato un messaggio di
minacce in ucraino, polacco e
russo rivolto alla popolazione.
Il testo recitava: «Ucraino! Tut-
ti i tuoi dati personali sono sta-
ti caricati sulla rete pubblica.
Tutti i dati sul computer sono
stati distrutti, è impossibile ri-
pristinarli. Le informazioni su
di te sono diventate pubbli-
che, abbi paura e aspettati il
peggio». Ci sono volute parec-
chie ore per ripristinare la fun-
zionalità delle piattaforme,

ma Kiev adesso ha paura, e te-
me una nuova incursione de-
gli hacker. Il ministro degli
Esteri, DmytroKuleba, ha spie-
gato che «le unità di polizia
specializzate hanno aperto
un’inchiesta, purtroppo non
crediamo che possa essere un
episodio isolato».
La Russia ha una lunga sto-

ria di operazioni informatiche
contro l’Ucraina, tra cui un

hackeraggio del suo sistema
di voto prima delle elezioni na-
zionali del 2014, e un assalto
alla rete elettrica nel 2015 e
nel 2016. Nel 2017 ha scatena-
to uno degli attacchi informati-
ci più dannosi mai registrati
con il virus NotPetya, che ha
preso dimira le imprese ucrai-
ne e ha causato oltre 10miliar-
di di dollari di danni a livello
globale. L’aggressione, in que-
sto caso, è avvenuta nel conte-
sto delle accresciute tensioni
tra i due Paesi e ha portato a
un intervento di sostegno pra-
tico a Kiev da parte della Nato.
Il segretario generale Jens Stol-
tenberg, che ha condannato

fermamente l’attacco, rivela
che «gli esperti informatici del-
laNato hanno scambiato infor-
mazioni con le loro contropar-
ti ucraine sulle attuali attività
informatiche dannose». Nei
prossimi giorni, Nato e Ucrai-
na firmeranno un accordo su
una maggiore cooperazione
informatica.
Non è casuale che gli hacker

siano entrati in azione dopo
che il vertice Osce (Organiza-
tion for Security andCo-opera-
tion in Europe) a Vienna fra i
57 Paesi membri è finito con
un nulla di fatto per le posizio-
ni divergenti tra Nato e Rus-
sia. Il ministro degli Esteri po-
lacco, Zbigniew Rau, non
esclude che l'Europa possa fi-
nire in guerra se le tensioni
sull'Ucraina non saranno di-
sinnescate. Il governo polacco
sostiene di essere in possesso
di documenti che mostrano
come gli strateghi di Mosca
stiano considerando l’ipotesi
della soluzione militare. Le
tensioni hanno portato ieri po-
meriggio la Svezia a intensifi-
care le attività sull’isola di Go-
tland, nelMar Baltico. Strategi-
camente importante perché si
trova ad appena 300 kmdaKa-
liningrad, una delle basi della
flotta russa.

Erica Orsini

Londra E Downing Street continua a
scusarsi. Dopo il pubblico mea culpa
di Boris Johnson in Parlamento per il
party tenuto nel giardino del suo appar-
tamento in pieno lockdown, ieri un
portavoce del Premier è stato costretto
a cospargersi nuovamente il capo di
cenere e a scusarsi con la Regina dopo
che il quotidiano Telegraph ha diffuso
la notizia di altri due festini che si sono
tenuti il 16 aprile, il giorno prima del
funerale del Principe Filippo. L’imma-
gine di Elisabetta, chiusa nella sua do-
lorosa solitudine, privata, in uno dei
momenti peggiori della sua vita, anche
della vicinanza dei figli a causa delle
norme di distanziamento anti Covid, è
stata il simbolo di un periodo veramen-
te difficile per il Paese. Per questo il
portavoce ha dovuto ammettere che
quei festeggiamenti, a cui avevano pre-
so parte decine di dipendenti e che si
erano protratti fino alle prime ore del

mattino, erano stati «profondamente ri-
provevoli», soprattutto perché hanno
avuto luogo in un momento di lutto
nazionale.
A quanto sembra, Boris Johnson non

era presente questa volta,ma gli si chie-
derà conto dell’ennesima violazione
delle norme anti Covid avvenuta al nu-
mero 10 di Downing Street dove vera-
mente in pochi sembravano aver preso
sul serio le regole imposte al resto del-
la Nazione. Sempre ieri infatti anche
Kate Josephs, ex capo dell’unità opera-
tiva sul Covid, si è autodenunciata di-

chiarando di aver preso parte a una
festa organizzata il 20 dicembre 2020
in occasione del suo commiato dall’Uf-
ficio di Gabinetto. Josephs, che attual-
mente è direttore esecutivo del consi-
glio comunale di Sheffield, ha dichiara-
to di «essere profondamente dispiaciu-
ta» per aver partecipato all’evento, ag-
giungendo di stare collaborando con
Sue Gray, la funzionaria a capo dell’in-
chiesta interna sugli allegri festeggia-
menti, che si sono tenuti a Downing
Street, mentre Londra era sottoposta
alle restrizioni della fascia 3, che vieta-

vano gli incontri al chiuso tra compo-
nenti di diversi nuclei familiari. In un
clima politico decisamente arroventa-
to, l’opposizione chiede ad alta voce le
dimissioni di Johnson contro il quale
sono state presentate ben cinque lette-
re di sfiducia da membri del suo stesso
partito. Lui non si fa vedere da due
giorni poiché, almeno questa è la scu-
sa ufficiale, unmembro della sua fami-
glia è risultato positivo al Covid.
E per non farsi mancare nulla, arriva

anche il feroce commento della Cina,
ieri accusata dai servizi segreti britanni-
ci di voler interferire nella politica in-
glese tramite un’avvocatessa cinese
con molti contatti in Parlamento che,
secondo l’intelligence, sarebbe una
spia di Pechino. «Non abbiamo biso-
gno né tentiamo mai di influenzare
con i soldi i Parlamenti stranieri - è
stata l’immediata replica - e ci opponia-
mo fermamente a questo tentativo di
intimidazione della comunità cinese
nel Regno Unito».

__

Fausto Biloslavo

I militari italiani in Libia
sono bloccati dai libici, che
fanno melina sui visti per il
nuovo contingente, che dove-
va già rimpiazzare i nostri uo-
mini. «C’è una proposta di vo-
li di rientro in patria a febbra-
io, ma solo una proposta. Il
mio compagno - denuncia V.
al Giornale - doveva tornare
con gli altri militari in Italia il
5 gennaio. Poi ci saranno del-
le feste islamiche in marzo e
il rischio è che si blocchi tut-
to». In Libia abbiamo 400 uo-
mini, 142 mezzi terrestri e 2
mezzi aerei. Circa 250-300 so-
no aMisurata con un ospeda-
le da campo, ma non posso-
no rientrare, nonostante la fi-
ne del loro periodo di missio-
ne. I libici anche lo scorso an-
no ci hanno fatto uno scher-
zetto simile e ci sono voluti
tre mesi per il cambio. «Sono
la compagna di un militare
impiegato in Libia. Il cambio
del contingente era previsto
per gennaio, ma attualmente
la macchina della burocrazia
opera con una lentezza disar-
mante - scrive V. - Torna a
ripetersi il ricatto libico dei vi-
sti». La missione Miasit forni-
sce assistenza sanitaria, sup-
porto alle forze armate libi-
che e appoggio per la lotta
all’immigrazione.
Il «ricatto» dei visti è solo la

punta dell’iceberg di «notevo-
li criticità (…) a causa della
scarsa collaborazione delle
autorità libiche». La confer-
ma arriva da un’interrogazio-
ne al governo del senatore di
Fratelli d’Italia, Patrizio La
Pietra, presentata l’11 genna-
io. «Attualmente sembrereb-
be che le prefissate partenze
per il rientro in Patria dell’at-
tuale contingente - scrive La
Pietra - stia subendo ulteriori
ritardi in quanto i piani di vo-
lo del 5 e 11 gennaio sono sta-
ti annullati».
Il braccio di ferro è dettato

da alcuni gruppi di potere a
Misurata vicini ai turchi, che
non vedono di buon occhio
gli italiani. L’interrogazione
denuncia una lista preoccu-
pante di screzi: «Risulterebbe
essere stato bloccato permol-
to tempo nel porto di Misura-
ta ilmacchinario per la produ-
zione di ossigeno necessario
per il corretto funzionamento
delle sale operatorie
dell’ospedale da campo». An-
che l’attività di «mentoring»
delle forze libiche sarebbe
praticamente nulla «tranne
pochi elementi a Tripoli, ma
con attività minimali». Le au-
torità doganali libiche hanno
bloccato più volte container
con «materiale di approvvigio-
namento destinato al nostro
contingente militare creando
notevoli disagi». Il senatore
La Pietra chiede al ministro
degli Esteri e della Difesa se
sono al corrente che «durante
le missioni esterne dei nostri
medici risulterebbe che imili-
tari di scorta non possono né
vestire la divisa italiana, né
tantomeno portare armi». I
militari italiani in Libia non
sono più i benvenuti, almeno
per gli amici dei turchi.

IL CASO

Missione finita
ma la Libia
blocca il rientro
dei militari italiani

LA CRISI

Attacco hacker a Kiev:
«Mosca vuole il pretesto
per invadere l’Ucraina»
Colpiti 70 portali e diversi ministeri. Gli 007
americani: «Militari di Mosca già in azione»

NEL MIRINO
Il premier
britannico
Boris Johnson
nei guai dopo
le rivelazioni
sulle feste
durante
il lockdown

LO SCANDALOSI INGROSSA

Boris si scusa con la Regina: feste nel lutto per Filippo
Il premier, in isolamento, si affida al portavoce. La Cina sulla spia a Westminster: «Bufale»

TIMORI

Sono addestrati alla
guerriglia urbana e a

operazioni di sabotaggio




